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Il vecchio leader presidente, 
eletto segretario 
un giovane e stimatissimo 
dirigente dei minatori 

A Durban prosegue il dibattito 
sul rapporto con il governo 
e sulla violenza nei ghetti 
I lavori slittano a domenica 

L'Anc si rifonda, ai vertici 
Mandela e Ramaphosa 

Il voto di Mandela al congresso dell'Arie; In basso, un ghetto nero a Città del Capo 

11 nuovo segretario generale deli'Anc, eletto ieri dai 
duemila delegati riuniti a Durban, è Cyril Ramapho
sa, il giovane segretario del sindacato dei minatori. 
Vicesegretario lo zulù Jacob Zuma, mentre Mande
la è stato eletto alla presidenza, Walter Sisulu alla vi
cepresidenza e Thomas Nkobi riconfermato alla te
soreria. Per Oliver Tambo, la presidenza nazionale 
del nuovo Comitato esecutivo. 

MARCUJJk BMIUANI 

H DURBAN. Da nove anni è 
segretario generale del Sinda
cato nazionale dei minatori 
(Num) anche se non ha mai 
scavato neanche un grammo 
del sottosuolo dell'Eldorado. 
Sudafnca. Da ieri è il segretario 
generale dell'Arie: qualcuno 
che verrebbe proprio voglia di 
definirlo l'uomo giusto al po
sto giusto, Cyril Matamela Ra
maphosa, con la sua (accia 
aperta e cordiale, col suo lin
guaggio pacato lontano mille 
miglia dai toni ideologici, fran
camente ha diverse virtù che in 
questo momento lo rendono 
prezioso al travagliato Anc: è 
uno straordinario organizzato
re, un politico •trasversale» (in 
Sudafrica e tutt'altro che una 
parolaccia e spiegheremo il 
perché) e, sebbene giovanissi
mo rispetto ai grandi vecchi 
del partito, (è nato il 17 no
vembre del 1952), ha un curri
culum di tutto rispetto che 
comprende l'inevitabile carce
re sudafricano. Ieri i duemila di 
Durban lo hanno eletto con un 
vero plebiscito: 1.156 voti con
tro i 450 accordati a Jacob Zu
ma, responsabile per 11 partito 
nel Natal, nonché capo in testa 
dei servizi segreti dell'Arie, e 1 

371 andati ad Alfred Nzo, il se
gretario generale uscente. Al
fred Nzo era in ballottaggio an
che per la carica di vicesegre
tario assieme a Popò Molefe e 
ancora una volta Zuma: i favori 
dei delegati sono andati a Zu
ma con 1.039 voti, Molefe con 
659 e Nzo con 258. Zuma, lo ri
cordiamo, è uno zulù, un can
didato caldeggiato da Mande
la in persona, desideroso di 
mostrare come l'Anc sappia 
trovare leader di rilievo anche 
tra i suoi nemici acerrimi. 

Nessuna sorpresa invece per 
i vertici carismatici del partito. 
Nelson Mandela sostituisce al
la presidenza Oliver Tambo 
che contrariamente alle previ
sioni non é stato giubilato nel 
limbo di una presidenza ono
raria, ma eletto presidente na
zionale, una carica nuova di 
zecca, ci si assicura per niente 
simbolica, visto che in pratica 
è la presidenza del Consiglio 
esecutivo nazionale (Nec) di 
cui oggi dovremmo conoscere 
i nuovi componenti. 

Altro plebiscito per l'elezio
ne di Walter Sisulu alla vice
presidenza. L'ha spuntata con 
1.567 voti su Harry Owala che 
ne ha ottenuti 412. Sebbene 

non sia molto conosciuto all'e
stero, la candidatura di Cvvala 
qui aveva sollevato una certa 
apprensione: è il responsabile 
Anc per le Midlands del Natal, 
uno zulù piuttosto focoso no
nostante sia seriamente meno
mato nel fisico, che non esita a 
dirsi stalinista e a trascinare 
con lu sua oratoria non pro
prio conciliante le masse dei 
giovani più radicali. Evidente
mente, alla leadership del
l'Arie non si e voluto un uomo 
che, per cosi dire poteva esse
re frainteso. Questo non signi
fica che i delegati riuniti in 
congresso siano ormai appro
dati serenamente alla sponda 
del ripudio delle forme di lotta 
più radicali. Senza bisogno di 

resuscitare la lotta armata, in 
questi giorni nell'ambito della 
commissione incaricata di esa
minare la nuova strategia per 
fronteggiare la violenza nei 
ghetti, si discute molto di for
mare unita di autodifesa, di 
trasformare cioè quanto resta 
dell' Umkhonto wc Sizwe, la 
Lancia della nazione, ovvero il 
braccio armato creato dal
l'Arie clandestino in squadre 
incaricate di sorvegliare che 
negli stessi ghetti non vengono 
più commessi omicidi soprat
tutto a sfondo politico. Si di
scute anche dell'opportunità 
di mantenere un livello under
ground deirUmkhonto^un o p 
zione che personalità quali 
S.T. Maharaj, comunista, abia
tico, membro jdeljt Consiglio 

esecutivo nazionale uscente 
deli'Anc. hanno sostenuto 
apertamente nel corso di con
ferenze stampa non più tardi 
di tre giorni fa. Tutto l'Anc è 
convinto di vivere un momen
to d! pericolosissima emergen
za nel Transvaal e proprio qui 
nel Natal, dove è bersaglio del
le «quadracce zulù di Gatsa 
Buthelezi e questo clima di 
emergenza rende più febbrili i 
lavori del congresso stesso. 

Per esaurire la rosa del verti
ce etetto ieri, diremo infine che 
è slitta una vera sorpesa la ri
conferma a tesoriere dell'orga-
nizMizione (con 1.277 voti 
contro i 680 andati a Mendi 
Msiinang) del vecchio Tho
mas Nkobi, amministratore 

per anni delle scarne casse 
deli'Anc in esilio, che scarne 
erano e scarne - a quanto ha 
affermato ieri Nkobi - conti
nuano ad essere, contando so
lo sui contributi volontari e sul
le tessere ad un rand l'una. Per 
la cronaca un rand vale oggi 
circa 450 lire. Una situazione, 
quella finanziaria, dunque, 
non allegra. In passato arrivava 
qualche contributo della co
munità intemazionale. Qui ci 
si augura che il flusso continui, 
ma sembra più una preghiera 
che una certezza. Con celestia
le noncuranza lo stesso Nkobi, 
nella conferenza stampa se
guita alle elezioni, ha ammes
so di aver ricevuto fondi anche 
da Gheddafi. Altri tempi, evi
dentemente. «E i contributi 
americani?» gli è stato chiesto. 
«Sono rimasti negli Stati Uniti» 
è stata la sua risposta sardoni
camente lapidaria. 

Dopo questa galoppata per 
vedere i neoeletti che dovran
no rifondare l'Anc, torniamo al 
suo nuovo segretario generale, 
per spiegarlo meglio, vista la 
cruciatila del suo ruolo. È l'uo
mo che dovrà dare sostanza al 
partito che non può più vivere 
del solo carisma dei vecchi 
leader ed è anche l'uomo che 
sempre più .diventerà l'inlerlo-
cutcj*fgr4flMBrno bianco e di 
De SlnNqUindo, se e come, 
l'AncrSttóaerà di riprendere i 
negoziati interrotti lo scorso 
aprile. 

Il fatto che Ramaphosa sia 
un organizzatore straordina
rio, lo testimoniano gli scioperi 
oceanici da lui indetti (come 
quelli dell'84 e'ae&aty! per 
reimpostare totalmente la cul

tura delle relazioni industriali 
in Sudafrica. Ramaphosa ha 
bloccato le miniere sudafrica
ne per rivendicare e ottenere 
parità di salan tra bianchi e ne
ri, una legislazione moderna 
per la sicurezza del lavoro, in 
parole povere una dignità per 
il lavoro degli africani che l'a
partheid aveva totalmente 
cancellato. Ramaphosa è an
che l'uomo che prima col suo 
sindacato dei minatori, poi 
con il Cosatu, la più grossa 
centrale sindacale sudafricana 
che lui stesso ha contribuito a 
fondare nel 1985, ha messo 
tutta la forza del lavoratori or
ganizzati al servizio delle bat
taglie politiche e civili della lot
ta contro l'apartheid. Non a 
caso Num e Cosatu sono state 
il motore propulsore delle 
campagne di disobbedienza 
civile e degli innumerevoli boi
cottaggi organizzati dal Fronte 
democratico unito (Udf), l'e
norme organizzazione om
brello che a partire dall'83, 
sfruttando tutti gli spazi che si 
aprivano con la «riforma» del
l'apartheid di P.W. Botha, ha ri
vitalizzato la lotta al sistema fi
no a dimostrare che l'apar
theid non era riformabile ma 
doveva solo essere eliminata. 

In questo senso, avendo 
contribuito a questa diffusione 
nazionale, capillare e interset
toriale della nuova lotta, Ra
maphosa è un uomo «trasver
sale» che può mettere la sua 
esperienza composita al servi
zio deli'Anc. Come ha detto lui 
stesso Ieri: perché l'Anc sappia 
riorganizzarsi, perché sappia . 
restare unita ed elaborare un 
programma politico efficace e 
realistico. 

Con il disarmo dei feddayn i campi profughi rimarranno senza difesa. Ma l'Olp non aveva alternative 

Arafat: «Ora Israele deve lasciare il Ubano» 
Svolta radicale nel sud del Libano con l'accordo fra 
l'Olp e il governo di Beirut per il disarmo dei guerri
glieri palestinesi, la cui presenza armata viene meno 
dopo oltre vent'anni. L'Olp non aveva alternative. 
Arafat comunque approva l'intesa e dichiara che ora 
Israele non ha più pretesti per restare in territorio li
banese. Ma il governo Shamir appare inflessibile. 
Amarezza e scoraggiamento nei territori occupati. 

(MANCARLO LANNUTTI 

§ • ROMA. Quello che fino a 
ieri appariva impensabile é 
davvero accaduto: con l'accor
do raggiunto fra l'Olp e il go
verno di Beirut scompare dopo 
oltre vent'anni la presenza ar
mata dei palestinesi nel sud Li
bano, quella stessa presenza 
che ha provocato due invasio
ni israeliane (nel 1978 e nel 
1982) e una infinità di raid ae
rei e terrestri. Per l'Olp é senza 

dubbio una sconfitta, o quanto 
meno un grave arretramento: il 
sud del Ubano rappresentava 
infatti per la Resistenza palesti
nese l'ultimo baluardo autono
mo fuori dei territori occupati 
di Clsgiordania e Gaza (le uni
tà di fedayin rimaste dopo il 
1982 nel nord del Libano e nel
la valle della Bekaa apparten
gono come si sa alle organiz
zazioni filo-siriane e sono stret

tamente controllate e «pilota
te» dal governo di Damasco). 

Per «il governo libanese è in
vece una palese rivincita ri
spetto al novembre 1969: allo
ra prevalsero ì palestinesi e ot
tennero con l'accordo del Cai
ro sostanziale libertà d'azione 
nel sud; oggi é stato l'esercito 
libanese ad imporre un accor
do alle sue condizioni, rove
sciando i termini dell'intesa di 
allora. I palestinesi si ritirano 
nei campi profughi rinuncian
do a tutte le basi e posizioni 
«esteme» (già rilevate dai sol
dati di Beirut) e si impegnano 
a deporre tutte le armi pesanti, 
che tuttavia - per quanto si sa 
- non verranno sequestrate dai 
libanesi ma inviate all'estero, 
quasi certamente nei depositi 
dell'Olp in Tunisia e nello Ye
men. I campi profughi restano 
cosi indifesi di fronte ai possi

bili attacchi aerei israeliani, at
tacchi che peraltro non avreb
bero più ragion d'essere una 
volta cessata l'attività della 
guerriglia palestinese; il capo 
di stato maggiore libanese, ge
nerale Emile Lahoud, ha co
munque dichiarato che sarà 
adesso il suo esercito a garan
tire la difesa della popolazione 
palestinese. 

Rilevata alle 9 di ieri mattina 
l'ultima posizione dei guerri
glieri a est di Sidone, centinaia 
di militari con mezzi corazzati 
occupano ora le colline che 
controllano l'accesso ai campi 
profughi di Ain el Helweh e 
Mieh Mieh; e il dislocamento 
nella città di Tiro e intomo al 
terzo grande campo, quello di 
Rashidiyeh, é soltanto questio
ne di giorni, se non di ore. La 
tensione si sta comunque visi-. 
bilmente allentando; e ieri, per 

la prima volta da lunedi, ca
mion di generi alimentari han
no iiotuto assicurare il riforni
rne! ito della popolazione dei 
can ipi. Fra i palestinesi vi è co
munque un diffuso senso di 
frustrazione: cinquemila guer
riglieri - ha osservato una fon
te - si sono trasformati adesso 
in altrettanti profughi inermi. 

L Olp non aveva evidente
mente alternative, se non quel
la di affrontare un nuovo mas
sacro; e non c'è dubbio che il 
disii rmo delle sue forze nel sud 
è un'altra cambiale che Arafat 
si <ì visto costretto a pagare per 
la posizione assunta nella 
guerra del Golfo. Il leader pale
stinese tuttavia - che ha dimo
strato più volte di saper fare 
buon viso a cattivo gioco - ha 
ten ito ieri a sottolineare i lati 
pos itivi dell'accordo afferman
do che adesso la palla è nel 

campo israeliano, poiché il di
sarmo dei fedayin rende im
prorogabile l'attuazione della 
risoluzione 425 del Consiglio 
di sicurezza che prevede il riti
ro delle truppe di Israele dal
l'intero territorio del Ubano; 
secondo Arafat, anzi, il gover
no libanese avrebbe avuto pre
ventive assicurazioni da Wa
shington che saranno esercita
te su Israele pressioni in tal 
senso. Lo stesso Arafat ha col
to questa occasione per affida
re al noto pacifista israeliano 
Abie Nathan, che lo ha incon
trato a Tunisi, un documento 
nel quale si dichiara nuova
mente disponibile a un dialo
go diretto con Israele. 

Il governo Shamir tuttavia 
non sembra intenzionato a mi
tigare il suo atteggiamento. 
«Resteremo nel sud finché sarà 
necessario per garantire la no

stra sicurezza», ha detto il 
coordinatore israeliano per il 
Ubano Uri Lubrani; e lo stesso 
Shamir ha dichiarato, a propo
sito del disarmo delle milizie li
banesi, che «l'Esercito del Li
bano sud (cioè la milizia-fan
toccio pro-israeliana) non si 
tocca». Quanto ad Abie Na
than, per lui si minaccia una 
procedura giudiziaria. 

E' dunque comprensibile 
che gli eventi del sud Ubano 
vengano vissuti nei territori oc
cupati con amarezza e scorag
giamento. I palestinesi di Cl
sgiordania e Gaza si sentono 
più che mai isolati ed «accer
chiati» e vedono consolidarsi 
di fatto la presa di Israele sulla 
loro terra, mentre i loro giorna
li denunciano senza mezzi ter
mini la «indifferenza» dei Paesi 
arabi e addirittura la «complici
tà» di Damasco con l'operazio
ne dell'esercito libanese. 
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PAGAMENTO BOLLETTE 4° BIMESTRE 1991 

È prossima la scadenza del termine di pagamento 
della bolletta relativa al 4° bimestre 1991. 
Si ricorda all'utenza che non abbia ancora eseguito 
il versamento di provvedere tempestivamente, al fine 
di non incorrere nelle indennità di mora ovvero nella 
sospensione del servizio. 

IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, in apposito spazio, 
eventuali importi relativi a bimestri precedenti il cui 
pagamento non risulta ancora pervenuto. 
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LETTERE 

Perché 
il governo mandi 
medicinali 
in Somalia 

• V Caro direttore, in questi 
ultimi giorni, superando non 
poche difficoltà, sono nuscito, 
con un telefono satellitare, a 
parlate con la dottoressa Nur-
ta Hagl, moglie di Ali Mahadl, 
Presidente provvisorio della 
Repubblica somala. Da que
sta conversazione ho ricavato 
un quadro a dir poco sconcer
tante sull'assenza di ogni pur 
modesta (orma di assistenza 
sanitaria a favore di un popo
lo martoriato da una lunga e 
tremenda guerra civile. 

Le notizie sono che ogni 
giorno oltre cento fra donne, 
vecchi e bambini muoiono a 
Mogadiscio e nel Benadir per 
mancanza di antibiotici e ogni 
altro tipo di medicinali. Mi è 
stato ripetutamente confer
mato che tra 113e i 15 mila fe
riti rischiano di morire per 
mancanza di ogni forma di as
sistenza. 

Quello che mi domando e 
per quali motivi il governo ita
liano, dopo aver sostenuto 
per decenni con centinaia di 
miliardi l'arricchimento del 
clan di Slad Barre e la realiz
zazione di opere faraoniche, 
spesso non ultimate e assolu
tamente inutili in un Paese 
senza una base economica e 
produttiva, ora non faccia as
solutamente nulla sul piano 
puramente umanitario e per 
la salvezza di migliaia di esseri 
umani. 

Non credo proprio sia suffi
ciente la generosità, Il corag
gio e il buon senso di qualche 
padre missionario o di qual
che medico che rischia ogni 
giorno la propria vita, per aiu
tare questo disgraziato Paese. 
Cosa si aspetta per mandare 
in forma ufficiale e sostanziale 
I medicinali necessari ad aiu
tare il popolo somalo, nei 
confronti del quale abbiamo 
un grande debito morale e 
storico? 

Bruno CremaacoU. Vicepre
sidente dell'Associazione di 

amicizia Italia Somalia. 
Milano 

Cosi si può 
migliorare 
il collegamento 
Napoli-Roma 

• • Signor direttore, è noto 
che quotidianamente si spo
sta da Napoli a Roma per 
ferrovia un consistente nu
mero dì persone. Tale nu
mero è pressoché costante, 
con tendenza inevitabile ad 
aumentare. 

È altresì nolo che tale 
clientela ferroviaria è servita 
malissimo proprio nelle fa
sce di orario nelle quali tro
va maggiore utilità di sposta
mento: quella di prima mat
tina verso Roma e quella di 
primo pomeriggio verso Na
poli. 

Infatti il treno I.C. 606 pro
veniente da Salerno e in pro
seguimento per Roma T. 
(con termine di corsa a To
rino) , parte da Napoli P. G. 
alle ore 6.29 e arriva siste
maticamente in ritardo, an
che notevole, rispetto al già 
lungo orario previsto delle 
8.35 a Roma T. I ritardi van
no dai 10 minuti a un'ora 
per un tratto di linea di 200 
chilometri. 

Stesso discorso per il tre
no Ì.C. 607 che dovrebbe 
partire da Roma T. alle 15.30 
verso Napoli ma di cui per 
solito sia l'orario di partenza 
sia quello di arrivo sono sol
tanto chimere. 

Tutto ciò è inconcepibile. 
Nei collegamenti ferroviari 
tra due citta con un.) grossa 
domanda di trasporto come 
Napoli e Roma esisti- un dis
servizio pauroso che, oltre a 
danneggiare i viaggiatori at
tuali, allontana un» poten
ziale clientela che potrebbe 
utilizzare il treno se esistes
sero collegamenti diretti Na
poli-Roma e viceversa. 

I tantissimi viaggiatori che 
quotidianamente partono 
da Napoli per Roma T. chie
dono un collegamento diret
to fra queste due città, con 
una coppia di I.C.. il primo 
con partenza alle ore 6.30 
da Napoli P. G. e arrivo alle 
ore 8.00 a Roma T. {si, 1 ora 
e 30 minuti di percorrenza 
per 200 chilomentn di linea 
si può ottenere già ion le at
tuali infrastrutture e mezzi di 
trazione, senza dover aspet
tare 10-20 anni l'alta veloci
tà) . Stessa cosa vali; per il ri
tomo: partenza da Roma T. 
alle ore 16 00 e arrvo a Na-" 

poli P.G. alle ore 17.30 con 
analogo e contrano treno 
I.C. 

Crediamo che ciò può es
sere realizzato immediata
mente senza costi aggiuntivi 
e con la concreta prospetti
va di un aumento della do
manda di trasporto. 

Lettera Annata da una 
rappresentanza 

dei pendolan Napoli-Roma 

Centri 
diservizio 
o demagogia 
distato? 

• i Caro direttore, forse i 
contribuenti italiani, sapen
do dell'esistenza dei nuovi 
Centri di servizio delle impo
ste dirette, pensano che 
qualcosa sia cambiato. Pro
babilmente non sanno che 
la gran parte delle loro di
chiarazioni non viene esa
minata e che la loro liquida
zione è affidata al buon oc
chio di una macchina che 
emette rimborsi e ruoli: ba
sta quindi un banale errore 
di lettura dei righi del mo
dello per vedersi recapitare 
un rimborso mai chiesto o 
una cartella esattoriale per 
una imposta già versata... 

Ma anche il controllo di
retto sulle dichiarazioni ri
manenti da parte dei funzio
nari è solamente formale, 
cioè si limita allo spunto del
le somme e all'adeguatezza 
dei documenti allegati. Ciò 
significa che per legge il fun
zionario può correggere de
trazioni, oneri deducibili, in
teressi passivi, poiché li de
duce dalla documentazione 
inserita obbligatonamente 
dal lavoratore dipendente 
mentre, sempre per legge, 
non può rettificire, in que
sta fase, i redditi che denun
ciano di loro pugno, senza il 
supporto di documenti, i la
voratori autonomi, le impre
se, le società, i commercian
ti ecc. 

Tutto questo risulta ancor 
pfù*' scandaloso perché ai ' 
funzionari dei Centri di servi
zio non è data la possibilità 
di segnalare agli uffici pre-' 
posti le irregolarità riscon
trate, anche se evidenti. ! 

Gli uffici delle imposte di-L 

rette, cui spetta l'attività ac-
certatrice, versano in una 
cronica carenza di persona
le e di mezzi riuscendo ad 
accertare redditi solo per 
l'I* del totale delle dichia
razioni presentate, mentre 
la possibilità di verifiche in 
loco a lavoratori autonomi e 
imprese è di una ogni... 300 
anni! Non resta quindi che 
considerare criticamente la 
funzione dei costosissimi 
Centri di servizio come pura 
e semplice demagogia di 
Stato. 
Lettera Brinata per la Cgil -

Centro di servizio 
imposte dirette di Venezia 

I controlli 
necessari 
per chi arriva 
in Italia 

• • Signor direttore, innan
zitutto mi voglio compli
mentare con l'Unità, che 
leggo da molti anni, perché 
secondo me imposta gli ar
gomenti in modo compren
sibile a tutti e con molta se-
nelà. 

In questa lettera voglio 
parlare delle attuali immi
grazioni dall'Albania e da 
altri Paesi. Premetto che an
che il sottoscritto è stato 
emigrante in Sud America, 
dall'inizio degli anni Cin
quanta fino al 1972: partiva
mo in massa anche noi, pe
rò eravamo richiesti dai Pae
si ospitanti, davamo fomiti 
di passaporto, certificato 
medico, congisdo militare e 
quindi in perfetta regola. 
Inoltre i minorenni doveva
no essere accompagnati dai 
maggiorenni. 

Questi Paesi erano enor
mi e avevano bisogno di noi 
lavoraton; in pochi anni ci 
siamo fatti apprezzare dalle 
popolazioni di quei posti 
per le nostre produzioni e 
avevamo un ruolo importan
te nell'economia. 

Invece questi che entrano 
oggi nel nostro Paese non 
sono assolutamente control
lati. E questo è il punto a cui 
bisogna pensare. 

Tonunnao D'Addeae. 
Carpi (Modena) 

I 


